
scusate se esistiamo!

Scusate se siamo
fuggiti

dalle guerre che voi
nutrite

con le vostre stesse
armi

http://www.padreluciano.it/scusate-se-esistiamo/


Scusate se ci siamo
avvelenati

con i rifiuti tossici
sotterrati

dalle vostre potenti
industrie

Scusate se avete
dissanguato

la nostra terra,
deprivandoci

di ogni possibile
risorsa

Scusate la nostra



povertà
figlia della vostra

ricchezza
dei vostri neo-
colonialismi
Scusate,

se veniamo massacrati
e disturbiamo le vostre

vacanze
col nostro sangue

invisibile
Scusate se occupiamo

coi nostri sudici corpi
i vostri centri di

detenzione
Scusate se ci spezziamo



la schiena
nei vostri campi di

pomodoro
schiavi senza alcun

diritto
Scusate se viviamo

nelle
vostre baracche di

lamiera
ammucchiati come bestie
Scusate per la nostra

presenza
che causa ogni vostra

crisi
e non vi fa vivere bene



Scusate se le vostre
leggi

non sono abbastanza
severe

e molti di voi
vorrebbero la forca
Scusate se esistiamo
se respiriamo, se

mangiamo
persino se osiamo

sognare
Scusate se non siamo

morti in mare
e se invece lo siamo,

scusate ancora



l’impudenza d’avervelo
fatto sapere.

di Marco Cinque

papa Francesco chiede ancora
perdono
«chiedo perdono per ipreti pedofili»

di papa Francesco

 “Corriere della Sera” del 17 agosto 2017

papa Francesco nell’introduzione al
libro ‘Mon père je vous pardonne’
di  Daniel  Pittet  abusato  da
giovanissimo da un sacerdote:

http://www.padreluciano.it/papa-francesco-chiede-ancora-perdono/
http://www.padreluciano.it/papa-francesco-chiede-ancora-perdono/


Per le vittime di violenza pedofila è una sfida davvero
grande  prendere  la  parola  e  raccontare  quanto  abbiano
dovuto patire, riuscire a descrivere come le esperienze
traumatiche  di  anni  addietro  continuino  a  tormentarli
anche  a  distanza  di  tempo.  Per  questo  motivo  la
testimonianza di Daniel Pittet è così necessaria, preziosa
e coraggiosa. Ho conosciuto Daniel Pittet in Vaticano nel
2015, anno della Vita Consacrata. All’epoca Daniel era
tutto preso dalla pubblicazione di un libro dal titolo
Vivere vuol dire dare tutto .

 All’interno di
quel libro erano state raccolte testimonianze di religiosi
di ambo i sessi, sacerdoti e monaci. Che questo cristiano
così  fervente  fosse  stato  oggetto  di  abuso  sessuale
proprio da parte di un sacerdote mi sembrava davvero cosa
impossibile,  eppure  era  proprio  quello  che  mi  aveva
raccontato. La storia delle sue sofferenze mi ha colpito e
commosso nel profondo: sono arrivato a capire quali siano
i danni terribili che possono essere provocati da un abuso
sessuale e quanto lungo e doloroso sia il cammino che si
prospetta  alle  vittime.  Sono  felice  che  ora  la
testimonianza di Daniel sia stata resa accessibile anche
ad altre persone, cosicché noi tutti ora possiamo arrivare
a comprendere quanto in profondità il Male possa andare ad
insinuarsi nel cuore di un servitore della Chiesa. Come
potrebbe altrimenti un sacerdote, uno che si è consacrato



a  Cristo  ed  alla  Sua  Chiesa,  arrivare  al  punto  di
provocare tali disgrazie? Come potrebbe altrimenti questa
persona, uno il cui compito è quello di condurre i bambini
verso Dio, andare ad attirare uno di questi bambini verso
ciò che già ho avuto occasione di chiamare «sacrificio
diabolico», a causa del quale non sarà soltanto il bambino
a  rimanerne  ferito,  bensì  la  stessa  esistenza  della
Chiesa?  Alcune  delle  vittime,  alla  fine,  si  sono
addirittura tolte la vita. Queste morti pesano sul mio
cuore, sulla mia coscienza e su quella di tutta la Chiesa.
Alle loro famiglie vorrei esprimere il mio amore ed il mio
dolore, così come in tutta umiltà vorrei chiedere loro
perdono.  Si  tratta  di  qualcosa  di  assolutamente
spaventoso, di un peccato gravissimo che contraddice tutti
gli insegnamenti della Chiesa. Gesù lancia parole severe
contro coloro che arrecano dolore ai bambini: «Chi avrà
scandalizzato uno di questi piccoli che credono in me,
meglio per lui sarebbe che gli fosse appesa al collo una
macina da mulino e fosse gettato in fondo al mare» (
Matteo  18,  6).  Come  ho  ricordato  nella  mia  Lettera
Apostolica del 4 giugno 2016 «Come una madre amorevole»,
compito della nostra Chiesa è prendersi cura e proteggere
i  deboli  ed  i  bisognosi  d’aiuto.  Ho  dichiarato  che
contrasteremo  con  la  massima  severità  i  sacerdoti  che
abbiano tradito la propria missione. Questo vale anche per
vescovi e cardinali che, come avvenuto ripetutamente nel
passato, prendano quei sacerdoti sotto la propria tutela e
difesa.



In  tutta  quella  sua  sofferenza,
tuttavia, Daniel Pittet è comunque riuscito a scoprire per
sé un altro lato della Chiesa. Un lato che gli ha permesso
di arrivare a non dubitare degli uomini e dello stesso
Dio. Mi riferisco, per esempio, alla forza della preghiera
che non lo ha mai abbandonato e che lo ha sostenuto e
guidato durante le ore più buie. Dopo quarantaquattro anni
Daniel ha deciso di andare a rintracciare il suo aguzzino,
quell’uomo che gli ha portato dolore fin nel profondo
dell’anima, di guardarlo negli occhi… e di stringergli la
mano! Quel bambino ferito è oggi un uomo che cammina a
testa alta. Può essere ferito, ma camminerà sempre a testa
alta. Le sue parole mi hanno davvero commosso: «Molte sono
le persone che non riescono a capire come io possa non
provare odio nei suoi confronti. Io l’ho perdonato ed ho
ricostruito la mia vita sulle fondamenta di quel perdono».
Io vorrei ringraziare Daniel, perché sono testimonianze
come la sua che rendono possibile passare oltre il plumbeo
silenzio  che  circonda  i  dolori  e  gli  scandali,
testimonianze  che  vanno  a  portare  luce  all’interno  di
tenebre spaventose che si celano nella vita della Chiesa.
Sono testimonianze come questa che aprono la strada ad un
adeguato risarcimento, una strada che porta alla grazia
della  riconciliazione.  Per  chi  ha  commesso  abusi  di
pedofilia conducono inoltre alla presa di coscienza della



spaventosa portata delle proprie azioni. Prego per Daniel
e per tutti quelli che nella loro innocenza sono stati
feriti. Che Dio possa aiutarli a rialzarsi ed a guarire.
Possa Egli perdonarci tutti ed essere misericordioso.


